






CORRIERE DI VERONA 
del 11 ottobre 2008  

 
Operazione Alter Ego, quanti strani trionfi 

 

 
 
di Silvano Filippi* 
 

Oramai lo si potrebbe chiamare «Trofeo Alter Ego». Per iperbolica 
metamorfosi, quella che doveva essere nulla più che una brillante 
indagine avviata su iniziativa della Squadra Mobile di Verona si è 
trasformata in una convulsa rincorsa al merito. Concorrenti inattesi: 
le Istituzioni Veronesi. E non solo, visto che la lista di chi ha 
sgomitato per essere in prima fila al momento della mediatica 
spartizione dei meriti va ben oltre i confini municipali. 
Siamo partiti infatti dal sottosegretario con la delega alle Politiche 
sulla droga Carlo Giovanardi, il quale, con ardita acrobazia logica, ha 
trovato la maniera di porre in relazione l’operato del suo dicastero 
con gli esiti dell’indagine. C’è qualcosa però che, forse nella fretta di 
arrivare per primo, non ha avuto tempo di spiegare. E cioè 
innanzitutto: come si può conciliare questo preteso merito con i 
previsti ridimensionamenti al bilancio delle forze di polizia? Quando le 
centinaia di ore di straordinari in esubero, prestate per l’occasione 

dai colleghi della Squadra Mobile, saranno «tagliate» per mancanza di fondi, avrò cura di 
ricordarglielo. Secondariamente: se è vero che l’indagine è iniziata a febbraio, che c’entra lui che 
ancora non era al governo? E poi - poteva mancare? - è stata la volta del sindaco. Al quale, invero, va 
ascritto il merito di essere stato l’unico a ricordarsi di fare i complimenti ai poliziotti. Ciò detto, 
ammesso che lui abbia portato più volte l’argomento «Alter Ego» all’attenzione del Comitato 
Provinciale per la Sicurezza, sia permesso chiedersi se si è ricordato di farlo presente anche ai suoi 
collaboratori. Non è quantomeno singolare il fatto che proprio mentre lui chiede l’adozione di 
provvedimenti esemplari, un suo assessore, con i titolari di quel medesimo locale asseritamente 
«attenzionato», sottoscriva un protocollo d’intesa che pare andare esattamente nel senso opposto? 
Infine, tralasciando le tante altre cose che ci sarebbero da fare, concludo con una riflessione sullo stile 
di comunicazione tenuto dalla Procura della Repubblica. Che qualsiasi indagine sia - rectius debba 
essere - coordinata dal Pubblico Ministero mi pare tutto tranne che una novità. Lo prevede con 
cristallina chiarezza la legge. Proprio per questo trovo singolare l’insistenza nel - quasi sarei tentato di 
dire lo sforzo di – sottolineare i propri meriti percepibile tra le righe delle dichiarazioni del 
rappresentante della Pubblica Accusa. Stile questo che, quantomeno, segna una netta cesura con 
quello del recente passato. Novità di cui davvero non si avvertiva l’esigenza. Insomma, ogni tanto 
varrebbe la pena di far mente alla vecchia regola di saggezza: «multa paucis». Ossia «molte cose con 
poche parole». Credo di poter dire che gli unici ad averla osservata, anche stavolta, sono stati i miei 
colleghi. Dimenticati, ora come sovente, da (quasi) tutti, nella stessa misura in cui ci si ricorda sempre 
degli architetti che progettano i grattacieli, ma mai del sudore - e a volte, ahimè, del sangue - versato 
dai manovali che li hanno costruiti. 
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Poliziotta gay, qualcosa non torna nel racconto 

 

di Silvano Filippi* 
 

Siamo abituati a vederci consegnare dalla cronaca, con inquietante frequenza, vicende — 
apparentemente — discriminatorie. Tra le più recenti quella di una mia collega, una poliziotta 
in servizio a Padova, che ha lamentato contraccolpi professionali per aver ammesso la sua 
omosessualità. Sia chiaro, non sono tra quanti— e non sono pochi—farebbero carte false per 
far abrogare la cosiddetta «Legge Mancino ». Perché sono convinto che la tentazione a 
vedere nel «diverso » sia in effetti una strisciante tentazione che va repressa senza 
esitazione. Altro è però sottovalutare la possibilità che la denuncia di torti subiti sia 
strumentale ad altri scopi. E per quella che è la mia esperienza, umana, professionale e 
soprattutto di rappresentante sindacale, si tratta di una eventualità non così improbabile. 
Le molte e svariate istanze di colleghi che, non contenti della loro situazione professionale, si 
ritengono discriminati sono all'ordine del giorno. 
Non per questo poi risultano, ad un approfondito riscontro, anche meritevoli di pregio. Dirò di 
più. Ho lavorato con colleghi la cui omosessualità era acclarata. Li ho incontrati, io come altri, 
con i rispettivi compagni anche mentre facevano la spesa o erano a passeggio. 
Hanno mansioni delicate e responsabilità rilevanti. Tutti sanno. Anche i superiori. E mai 
nessuno si è sognato di penalizzarli o mettere in discussione la loro professionalità a cagione 
della loro vita privata. 
Proprio per questo nel caso di specie le mie perplessità sono molte. Se è vero che la presunta 
discriminazione in danno della collega sarebbe avvenuta parecchio tempo addietro, perché 
prima di esibire in pubblico il drappo della sua battaglia non ha pensato di rappresentare la 
sua situazione ad alcuna organizzazione sindacale? Posso garantire, e questo vale quale 
pubblica dichiarazione di impegno per il futuro, che se mai avessi contezza che un collega è 
stato discriminato in ragione del suo orientamento sessuale, interverrei anche senza aver 
ricevuto alcuna sua istanza. 
Per altro verso, se, e ripeto se, gli argomenti addotti a supporto della denuncia possono 
essere sintetizzati nelle insoddisfatte aspirazioni professionali, in mancanza di altro direi che le 
sue polveri sono un po' troppo bagnate. La quasi totalità dei colleghi vorrebbe lavorare alla 
Squadra Mobile o alla Digos. Ma i posti sono pochi. E la più parte del personale è costretto, 
suo malgrado, a svolgere servizi in uno pesanti e poco gratificanti. Allo stato, e fatti salvi 
eventuali elementi ad oggi a me non noti, credo quindi di poter dire con serenità che non 
vedo la sussistenza di un fumus persecutorio. Sono purtroppo decine di migliaia i poliziotti 
che — a prescindere dal loro orientamento sessuale — come lei sono costretti a convivere con 
l'asprezza del nostro mestiere. Io me ne farei una ragione. 
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